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A mia nonna Natalina quando da piccolo mi 
portava a messa e io guardavo volentieri quel 
dipinto del transito ma senza capirne il senso.
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L’arte come alfabeto della fede

È facile notare come nelle Regioni del Centro d’Italia – Tosca-
na, Lazio, Umbria, Marche – ci sia la più alta concentrazione 

di artisti e santi, che insieme hanno rappresentato la vita santa. 
Sarebbe lunghissima la lista degli uni e degli altri. Bellezza este-
tica e bellezza spirituale sono due forme di bellezza diverse ma 
tra loro profondamente collegate. Bellezza non solo dei colori, 
dell’armonia delle forme, della varietà degli stili, l’arte non è solo 
bellezza, non solo comunica emozioni, ma anche verità. L’arte è 
domanda, riflessione, parola che annuncia e denuncia attraverso 
le immagini e le storie. Per questo la Chiesa ha potuto superare l’ 
impasse della proibizione biblica delle immagini adottando l’arte 
come modo di compiere il mandato di Cristo di annunciare il 
Vangelo ad ogni creatura. L’arte divenne l’alfabeto della fede del-
la stragrande maggioranza analfabeta, che con solo vedere, con-
templare le immagini e le storie poteva attingere al mistero. L’e-
spressione artistica si configurò così come Biblia pauperum. La 
relazione tra la Chiesa cattolica e l’arte è stata determinante. Non 
si sbaglia a dire che la Chiesa cattolica ha esercitato la maggiore 
committenza di arte nel ricchissimo patrimonio del nostro paese. 

Qui alla Porziuncola abbiamo anche un non piccolo patri-
monio di arte: abbiamo un crocifisso di Giunta Pisano (1236), 
un Cimabue (1290 ca.), un lacerto della crocefissione del Pe-
rugino, una terracotta di Andrea della Robbia, affreschi dello 
Spagna all’interno della Cappella del Transito e altro. 
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In questo numero di artisti si aggiunge il nostro Domenico 
Bruschi, chiamato a rappresentare uno dei momenti più intensi 
della vita di San Francesco e dei compagni della prima ora e 
di Chiara e frate Jacopa. ‘Il Signore mi diede fratelli’, ricorda 
Francesco nel Testamento, e li volle accanto a sé nel momento 
solenne di sorella morte. Il suoi compagni, i fratelli della prima 
ora, accorsi per l’estremo saluto, videro un altro Cristo, come 
appena deposto dalla croce, un alter Christus, come si comin-
ciò a dire. E rammentarono le parole profetiche dell’Apocalis-
se, fissate da Giovanni, l’Apostolo che guardava il futuro: “vidi 
alterum angelum ascendentem ab ortu solis habentem signum 
dei vivi” [vidi un altro angelo salire dall’oriente, con il sigillo del 
Dio vivente] (Ap 7,2), parole che potete leggere, se vi sporgete 
un poco, dipinte all’interno della Cappella, nel fregio che so-
vrasta le figure dei frati. 

Tutti si vorrebbe far parte di questo coro di santi e godere con 
loro insieme a Francesco della luminosa visione di Dio. In que-
ste immagini che guardiamo – e che ci guardano – è rappresen-
tata la fraternità, comunione di fratelli stretti intorno a France-
sco come in tutta la sua vita così sino alla fine. Volle con loro, in 
quegli ultimi istanti, riandare alle origini della loro esperienza, 
ai giorni dell’entusiasmo genuino più che ingenuo, a ricordarci 
come in un Testamento che siamo tutti fratelli, perché figli dello 
stesso Padre, e che solo le relazioni fraterne possono fare di que-
sto nostro mondo una unica famiglia, in pace. I primi cristiani, 
in fondo, non stupirono il mondo con il loro amore? Non si 
diceva di essi, “guarda come si amano”? È la sola vera rivoluzio-
ne… che si è ripetuta con Francsco e i suoi fratelli e sorelle.

Fr. Giancarlo Rosati ofm


